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Nel ricordo di Luigi Pappacoda e in vista della festa dei santi Oronzo, Giusto e Fortunato  

( di Maria Gabriella de Judicibus - Presidente Pro Loco Lecce APS) 

Lecce, 7 Agosto 2023 

Tra pochi giorni, torneremo a festeggiare solennemente il nostro patrono: S.Oronzo e, con lui i Santi 

Giusto e Fortunato. Sicchè non potevo esimermi dal ricordare la figura dell’alto prelato che favorì 

tutto questo. Sono felice di poter comunicare ai nostri concittadini che è in atto un protocollo 

d’intesa tra la pro loco cittadina e la pro loco del paese natìo di Luigi Pappacoda. Il protocollo 

sancisce la possibilità di promuovere una figura storica  che tanto ha operato nella città di Lecce ma 

che mai è stata dimenticato dalla sua cittadina natale: Pisciotta, in provincia di Salerno. Per dovere 

di cronaca, sento la necessità di effettuare un breve excursus della sua vita, forse non nota ai più 

giovani. Luigi nasce, come già detto, a Pisciotta, in provincia di Salerno, nel Cilento, il 20 settembre 

1595, figlio primogenito del marchese Cesare Pappacoda e di Aurelia Della Marra. All’età di 24 

anni si reca a Roma per intraprendere il percorso curiale che interrompe con la nomina a vescovo 

di Capaccio. All’età di 44 anni, si trasferisce a Lecce, una «città posta geograficamente all’altro 

capo del Regno» che egli ama profondamente e di cui governa la diocesi per 31 anni, sino al 17 

dicembre 1670, giorno di mercoledì, quando, all’età di 75 anni muore, così ricordato dall’ingegnere 

leccese Giuseppe Cino nelle sue “Memorie” (1656-1719) «amato e temuto». E in realtà così si 

rivelò, forte e tenace, anche perché la sede episcopale appariva, all’epoca,  caratterizzata dalla 

persistente disordinata pletoricità di un clero secolare su molti versanti non disciplinato. Grazie alla 

sua mano ferma,  la città, già riconosciuta come seconda capitale del Regno di Napoli,  potè 

pretendere il riconoscimento di città-chiesa. La sua presenza fu importante sia nel 1647 nel sedare 

insieme con il clero i tumulti popolari, sia  quando la sua energica politica prevalse sul complesso 

mondo delle istituzioni regolari cittadine che facevano registrare quasi 500 unità tra frati e monaci 

tra cui primeggiavano e si contrapponevano le congregazioni dei Gesuiti e dei Teatini sostenuti da 

alcune delle più influenti famiglie aristocratiche della città. Agli  inizi del Seicento, centro dello 

scontro tra le due famiglie religiose era stata la figura di Santa Irene, il cui culto, sostenuto dai 

Teatini, era stato messo in dubbio da alcuni padri gesuiti provocando lo scontro che si prolungò per 

tutta la metà del Seicento, risolvendosi grazie alla terribile pestilenza del 1656 che risparmiò Lecce, 

secondo i fedeli,  grazie proprio al miracolo compiuto dall’antico protomartire Oronzo sulla base 

del processo avviato da Pappacoda per formalizzare il patronato con decreto romano, consacrando 

accanto a Oronzo la presenza di Giusto e di Fortunato. Nel 1699, l’affermazione della triade sacra di 

Oronzo, Giusto e Fortunato programmata e voluta da Pappacoda pose fine alle aspre dispute che 

avevano contrapposto gesuiti e teatini. Inoltre,  il volto barocco della città si avvalse grazie al 

vescovo,  dell’opera di Giuseppe Zimbalo, detto lo Zingarello, suo tecnico di fiducia, attivo dal 

1646 fino alla morte avvenuta nel 1710. «Paesana e non straniera», la singolare «persona» 

dell’architetto e scultore, fu incaricata, nel 1659, del progetto di rifacimento della cattedrale,  

dell’innalzamento dell’adiacente ma distaccato campanile, del restauro e ampliamento 

dell’episcopio, della decorazione della cattedrale con pulpito, altari e tele. Nel trentennio di governo 

della diocesi Pappacoda vigilò e intervenne anche su ogni possibile settore culturale da cui potesse 

discendere un impatto sulla religiosità dei fedeli. Detentore della più grande biblioteca cittadina del 

tempo, consistente in circa 660 volumi, fu protettore della locale Accademia dei Trasformati e 

facendo della musica una vera e propria Ancilla Episcopi, utilizzò tutte le risorse dell’arte musicale 

favorendo l’impiego preferenziale di musicisti secolari o regolari, potenziando il patrimonio 
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organario nella diocesi e intensificando  l’uso di musiche sacre. Ma soprattutto alla diffusione del 

culto di Sant’Oronzo è legata la figura del Lupiensium Pontifex , sepolto nella cattedrale di Lecce, 

proprio presso l'altare del nostro Santo Patrono. Egli, il 25 agosto 1656,  «sacrò e battezzò» Porta 

Rudiae con il nome di S. Oronzo, facendo diventare, di fatto, le mura urbiche delle «mura 

spirituali» che definivano, prima ancora di difendere, la Lecce Sacra, secondo la denominazione 

dell’Infantino (1634). 
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